
I VASI GRECI: LA TECNICA

La preparazione del vaso
Le diverse parti del vaso (collo, corpo, piede e

anse) venivano lavorate separatamente sul tornio, ed
unite in un secondo tempo mediante argilla semifluida.

Strumenti in legno od osso servivano al ceramista
per modellare al tornio la forma del vaso nei suoi detta-
gli. Dopo la tornitura si lisciava il corpo del vaso con
uno straccio umido, prima di aggiungervi le anse e le
altre parti accessorie. Il vaso veniva poi immerso in un
bagno di ocra gialla liquida, che gli forniva una sorta di
verniciatura preliminare.

La vernice
I colori rosso o nero che contraddistinguono i vasi attici derivano in realtà dalla stessa vernice,

che veniva ricavata nelle vicinanze di Atene. L’ossido ferrico, rosso, di cui era ricca questa vernice si
trasformava in ossido ferroso nero,
qualora venisse cotta in un forno
privo di ossigeno.

Il processo era reversibile e,
purché si reintroducesse l’ossige-
no in forno, la vernice da nera tor-
nava rossa. La trasformazione di
colore richiedeva però un certo
tempo di cottura, che era maggiore
quanto più spessa era stata data la
vernice.

La pittura
Nei vasi a figure nere, il

ceramografo stendeva lo sfondo, vi
schizzava le figure col punteruolo, riempiendole poi di un
secondo strato di vernice ed incidendone i dettagli.

 Nei vasi a figure rosse, il pittore stendeva lo sfondo,
vi schizzava le figure col punteruolo delineandone poi i con-
torni e dettagli a vernice in rilievo, riverniciava infine lo sfon-
do, risparmiando unicamente le figure.

Fig. 2 - Un vecchio vasaio e la sua bottega

Fig. 3 - Un ceramografo al lavoro. Il giovane
che esce a destra si reca presumibilmente a
procurarsi nuova vernice.

Fig. 1 - Cavatori di argilla
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La cottura
La cottura avveniva in tre fasi, tutte fra gli 800 e i 1000 gradi di temperatura.
La prima fase serviva a fornire all’argilla un uniforme color rosso brillante.
La seconda fase (senza ossigeno) serviva a colorare in nero indistintamente tutte le parti dipin-

te.
La terza fase (di nuovo con ossigeno) serviva a riportare in rosso le zone dipinte in modo meno

spesso. Così, nella tecnica a figure nere, tornava in rosso lo sfondo, dipinto una sola volta; invece,
nella tecnica a figure rosse erano queste che cambiavano colore, mentre lo sfondo, dipinto due volte,
restava nero.

GLOSSARIO

Ocra - Argilla di color rosso o giallo.
Tornio  - Ruota del vasaio. Azionata, consente di modellare l'argilla fresca e di conferire al vaso in lavorazione regolare
forma tondeggiante.
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Fig. 4 - Tavolette corinzie del VII sec. a.C., che illustrano
sommariamente alcuni momenti della cottura.
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